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Pentiti e no 
Chi ha utilizzato 
il terrorismo paga 
ora una cambiale? 

Sono procuratore speciale In 
giudizio della famiglia del briga
diere Lombardlnl, ucciso ad Argo-
lato nel corso di un''Csproprio pro
letario» di cui è chiamato a rispon
dere, ormai soltanto In spirilo, Il 
prof. Toni Negri. Non sono Interve
nuto nella polemica relativa alla 
vicenda di quell'Imputato, malgra
do le mistificazioni di chi si è sfor
zato di farlo apparire un persegui
tato nel pensiero, ma desidero In
vece dire qualcosa sulla polemica 
suscitata aalla sentenza su Barbo
ne e Morandml. 

Pur con le perplessità che susci
tano l'entità della pena e soprattut
to la libertà provvisoria agli autori 
di cosi gravi reati, mi domando 
perché tanto vigore di accenti criti
ci non si era registrato In casi pre
cedenti. Eperchéproprio adesso, e 
proprio sul caso Barbone, si scate
nano In senso rigoristico coloro che 
in altre occasioni, come di fronte al 
processo 7 aprile, vorrebbero Inve
ce Imporre un esito clemente ed as
solutorio? 

Le posizioni di questi critici sulla 
questione sollevata dal dissociati e 
dal pentiti possono così riassumer
si: clemenza nel confronti del dis
sociati e di coloro che non hanno 
direttamente ammazzato per I qua
li si propongono misure legislative 
di più o meno piena reintegrazione 

sociale (dall'amnistia, alle riduzio
ni e commutazioni di pena, alla li
berazione: alcuni già tengono ban
co come 'esperti* nel convegni su
gli tanni di piombo')' durezza Inve
ce nel confronti degli autori mate
riali del delitti di sangue anche se si 
tratta di 'pentiti; 

La proposta di clemenza si basa 
sull'Idea che II terrorismo sia stato 
in definitiva soltanto una reazione, 
magari sbagliata ma non priva di 
generose suggestioni, al mali della 
società e del regime del partiti, che 
l'epoca del compromesso storico a-
vrebbe esasperato. Superati ormai 
quegli tanni di piombo; sarebbe fe
roce e Incivile non stendere la ma
no a qupste, tutto sommato, simpa
tiche figure di briganti moderni, 
specie poi se si tratta di gente che 
sa vendere bene la propria Immagi
ne, chesa scrivere articoli ed appel
li e promettere un riciclaggio sul 
'mercato politico' (per usare un'e
spressione di Federico Mancini ad 
un convegno dell'Internazionale 
socialista). 

Del pentiti Invece si diffida: anzi 
c'è chi sostiene che si tialta di gen
te manovrata per oscuri fini politi
ci. Violando 11 principio di certezza 
ed oggettività delle prove e stru
mentalizzando le vicende del terro
rismo, qualcuno, si dice, vorrebbe 
utilizzarli per colpire determinati 

settori politici, In particolare di a-
rea socialista. 

È bene dire subito, per I disinfor
mati In buona fede, che nella stra-
? rande maggioranza del casi I pen

iti hanno detto cose che si sono 
aggiunte a riscontri oggettivi o che 
tali riscontri hanno consentito. 

I Afa a parte ciò, come non vedere 
II contrasto tra l'affermazione che 
gli 'anni di piombo» sarebbero fini
ti e che si tratterebbe di chiudere la 
partita con atti di clemenza più o 
meno calibrati, e la denuncia di 
una trama persistente che utilizze
rebbe Il terrorismo e 1 suol protago
nisti a fini di ricatto politico? 

Ci sia consentito allora di avan
zare ipotesi diverse, che se adegua
tamente considerate potrebbero 
forse alutare a sciogliere queste 
contraddizioni. 

E se II terrorismo, oltre a essere 
un fenomeno nostrano, fosse anche 
elemento di una complessa mano
vra politica, nazionale ed interna
zionale, Intesa ad Infliggere un col
po ad un'ardua particolarità della 
nostra storia, e cioè alla forza e ni 
carattere popolare e di massa del 
Partito comunista e alla sua linea 
tendenzialmente unitaria nel con
fronti delle altre componenti fon
damentali del nostro Paese? Vi so
no, In proposito, elementi di grande 
Importanza emersi nel processo 
Moro. Ricordiamone alcuni: la pre
senza della mafia In via Fani, la 
sparizione dalle mani degli Inqui
renti o la manomissione di prove 
Importantissime; Il rinvenimento a 
Roma, fin dal 1977, nel covo di Por
ta Tiburtlna, di materiali, armi e 
documenti, comprovanti l'Intrec
cio fra le Br, l'Autonomia organiz
zata Italiana ed estera e klllers al
tamente professionali. 

Vorrei inoltre Invitare a riflette
re, alla luce degli sviluppi attuali, 
sull'impressionante coincidenza di 
due previsioni, quella fatta dal 
giornalista Pecorelli In un numero 
di OP del 2 maggio 1978 (durante 11 
sequestro Moro) e l'altra dal nume
ro di aprile '80 di 'Metropoli; rivi
sta di Piperno e soci. 

Scriveva il primo: «I rapitori di 

Aldo Moro non hanno nulla a che 
spartire con le Brigate Rosse co
munemente note. Curcio e compa
gni non hanno nulla a che fare con 
11 grande fatto polltlco-tecniclstlco 
del sequestro Moro... Curcio e 
Francescani In questa fase, debbo
no fornire a quelli che ritengono 
occasionali alleati, una credibile 
copertura agli occhi delle masse 1-
tallane. In cambio, otterranno trat
tamenti di favore. Quando la pa
cificazione nazionale sarà fatto 
compiuto e una grande amnistia 
verrà a tutto lavare e tutto obliare; 
Fin qui II giornalista legato al ser
vizi segreti e misteriosamente as
sassinato. 

A sua volta 'Metropoli; tre anni 
fa, costruisce un pezzo giornalisti
co Immaginando di consultare una 
maga di nome Ester. A proposito 
dell'esito del processo 7 aprile, la 
'maga» affermava: «E un bluff, una 
pagliacciata, escono tutti, sono tut
ti innocenti, ma tre sanno, non so
no organizzatori ma sanno qualco
sa; Quando finirà?, chiedeva l'I
gnoto Intervistatore. E la maga: 
'C'è 11 due che compare spesso, 
penso che tra due anni non se ne 
parlerà più. Nessuno viene condan
nato... In due anni da adesso esco
no e tornano a casa. I tre che sanno 
non sono 1 veri capi... Uno sembra I! 
più Innocente, due sono bassi, uno 
è alto... C'è questa lettera C. che mi 
attira, la C. batte, chiama in tutti l 
mazzetti... Usciranno scaglionati. 
Scalzone ha la carta della Speran
za, forse è 11 primo, Piperno quella 
della Grossa Consolazione, anche 
per lui va bene, solo un po' dopo. E 
gli altri, niente, niente, tutto finisce 
in Morte, tutti arrivano a casa e la 
mia data è sempre due anni da og
gi'-

Come non vedere In quelle righe 
un messaggio a qualcuno molto 
potente Invitato perentoriamente 
(entro due anni) a muovere le sue 
carte per fare rimettere In libertà 
'coloro che sanno; l due bassi (Pi-
perno e Scalzone) e quello alto (To
ni Negri)? 

La sovrapposizione del processo 
Moro a quello 7 aprile ha causato 

— com'è noto — notevoli ritardi 
nel tempi di trattazione: altrimenti 
la 'previsione—Intimazione di 'Me
tropoli; esatta In tutti gli altri det
tagli, sarebbe stata rispettata an
che nella data della terza liberazio
ne, quella di Negri. 

E questo ci sembra allora 11 pun
to vero. Se II terrorismo è state uti
lizzato come Ingrediente di un'am
pia manovra politica, è chiaro che 
chi ne ha tratto profitto deve ora 
pagare vecchie cambiali, quanto 
meno ad infiltrati e capi chenanno 
collaborato. Tenere In galera que
ste persone potrebbe rivelarsi — 
come si Intuisce dalla prosa ricat
tatoria e mafiosa della «maga E-
ster* — molto pericoloso. 

È invece Interesse fondamentale 
della democrazia nel nostro paese 
non favorire questi saldi della par
tita; ma anzi acuire, se possibile, le 
contraddizioni, per evitare che 
quelli che 'per combinazione sanno 
qualcosa; siano fatti accomodare 
all'estero. 

Ciò esige un attento discerni
mento ncltrattarc la questione del 
dissociati e del pentiti. Oli uni e gli 
altri rappresentano un fenomeno 
positivo, che va Incoraggiato, ma 
anche storicizzato. I dissociati non 
sono tutta la gioventù degli «anni 
di piombo; come si sente ripetere 
In continuazione da chi forse vor
rebbe annegare nel problemi di 
una generazione e quindi cancella
re con un sol colpo di spugna casi 
particolari, alcuni meritevoli di at
tenzione, altri sicuramente no. 

Anche per I pentiti, utili alla li
quidazione delle passate strutture 
terroristiche ma finora abbastanza 
vaghi sulle complicità Importanti, 
è giunto 11 momento di una valuta
zione critica, da compiere sulla ba
se della verità delle loro indicazioni 
e In particolare sul contributo mia 
lotta contro l più alti e Insidiosi li
velli del disegno eversivo. Barbone, 
a quanto pare, si è mosso più di 
altri In questa direzione. Che sia 
questa, per qualcuno, la ragione 
vera di tanta furiosa polemica? 

Giuseppe Zupo 

INCHIESTA / Perché cresce il Fronte nazionale 

NCIA 
vecchi demoni 

della destra ultra 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Per la terza vol
ta consecutiva nel giro degli 
ultimi quattro mesi l'estre
ma destra ha fatto breccia. 
Lo provano i risultati otte
nuti domenica scorsa da 
Jean Marie Le Pen nel di
stretto rurale brettone del 
Morbihan, e quelli dei can
didati del suo Fronte Nazio
nale, fascistizzante e razzi
sta, negli agglomerati indu
striali di Dreux e poi di Aul-
ney, alle porte di Parigi: ri
spettivamente Il 17, 9 e 12 
per cento. Queste percen
tuali riportano prepotente
mente alla ribalta un movi
mento che da almeno venti 
anni non aveva una sua e-
spressione elettorale In 
Francia e che nelle presi
denziali del 1981 contava 
appena uno 0,4 per cento 
del suffragi. 

Genericamente visto fino 
a Ieri come simbolo di vio
lenza, di razzismo, di intol
leranza, tenuto In qualche 
modo al margini delia de
mocrazia persino dalla de
stra di Chirac, il Fronte na
zionale entra così nel gioco 
politico sollevando nuovi e 
ancor più Inquietanti Inter
rogativi sul significato del 
parallelo e costante riflusso 
dell'ondata che nel 1981 
portò la sinistra al governo. 
Sarebbe certamente esage
rato diagnosticare fin d'ora, 
sulla base di episodiche e 

8arziall consultazioni elet-
ìrali, una febbre neo fasci

sta generalizzata che scuote 
11 corpo elettorale francese. 
Ma è un fatto che questi ca
si rivelano un comune de
nominatore: lo sfruttamen
to senza scrupoli di tutti I 
veleni che la destra tradi
zionale ha sparso cavalcan
do la tigre del malcontento, 
delle insoddisfazioni, delie 
impazienze di un elettorato 
cuf forse la sinistra aveva 
promesso troppo due anni e 
mezzo fa. E nello stesso 
tempo alimentando 1 vecchi 
demoni riapparsi in forze 
con la crtei: razzismo e xe
nofobia antl Immigrati, e-
golstld Istinti di sicurezza. 

A Dreux nel settembre 
scorso l'Incredibile 17 per 
cento raccolto dal Fronte 
Nazionale di Le Pen aveva 
permesso per la prima volta 
all'estrema destra di sedere 
accanto a un sindaco golli
sta, che poteva vangare e 
giustificare questo accordo 
come espressione della vo
lontà popolare di «restituire 
la Francia al francesi», di 
«cacciare gli stranieri', di 
fare giustizia del protettori 
di coloro che «ci rubano la
voro e rendono Invtvibill le 
nostre citta*. n caso di 
Dreux era stato In pratica la 
legittimazione del neofasci
sta Le Pen, nella tradizione 
di una destra che non esita 
dinanzi agli accoppiamenti 
più spuri, pur di mettere In 
difficoltà ù governo social-
comunista. IA sua «logicai: 

meglio qualche fascista in 
un Consiglio comunale che 
quattro comunisti al gover
no. Da allora 11 leader de] 
Fronte Nazionale non ha 
fatto altro che mietere voti 
su questo terreno. Ha detto 
ad alta voce, con la brutali
tà e la demagogia che di
stingue l'ex portavoce del 
movimento poujadista ed 
ex OAS d'Algeria, quel che 
la destra cosiddetta liberale 
sussurra insidiosamente: la 
litania sul lassismo della 
giustizia socialista, sull'Im
potenza della polizia che 
non può più agire «come si 
deve», sulla facile equazione 

Elù immigrati uguale meno 
ivoro per 1 francesi, più In

sicurezza e delinquenza 
nelle periferie operale e nel 
grandi agglomerati urbani. 
Dal risultati, si desume che 
non è difficile all'estrema 
destra recuperare con que
sto tipo di propaganda li di
soccupato o l'operaio mi
nacciato di disoccupazione 
che vive nell'habitat degra
dato e degradante dei ghet
ti-dormitorio; il pensionato, 
la vecchietta, 11 bottegaio 
che temono per 11 loro gruz
zolo; il borghese conserva
tore che trova oggi l'opposi
zione di destra troppo «mol
le» nel confronti di una sini
stra che gli appare insop
portabile al governo. 

La spinta verso l'estrema 
destra sembrerebbe tradur
re dunque una radicalizza-
zlone dell'elettorato di op
posizione, come punto di 
arrivo di una campagna or
chestrata dalla destra gì-
scardlana e gollista che nu
tre così direttamente l'ecci
tazione fascistizzante. 

Le Pen raccoglie I malu
mori degli strati Intermedi, 
piccoli commercianti e arti-
gisju, ma assoda anche vo
lentieri alle rivendicazioni 

di una associazione di cate
goria come la SNPMI di 
quel Gerard Deuil che non 
nasconde le sue vecchie 
convinzioni petainlste. 
Quando dice: «La Francia ai 

francesi innanzitutto», e ac
cusa l'opposizione di destra 
di essere «impotente, senza 
programma, senza Ideale e 
senza dinamismo», egli fa 1' 
elogio aperto della «caccia 

Cttu «TfJt 

all'immigrato», del ripristi
no della pena di morte, di 
un piano di denazionalizza
zione delle Industrie fonda
to nientemeno che sulla «ri
partizione tra l capi fami
glia delle aziende da ri pri
vatizzare.. E si propone co
me «il Reagan della Fran
cia». 

Tutto questo al limite po
trebbe apparire folklore po
litico, se non si traducesse 
appunto In una messe non 
Indifferente di voti, tanto 
da spingere quasi automa
ticamente qualche com
mentatore al ricordo di altri 
improvvisi successi del mo
vimenti di «rigetto» In Fran
cia. Il richiamo più facile, 
non fosse che per l'analogia 
delle parole d'ordine dema
gogiche, corporative, sclo-
vlniste, antlstatallste e an
tiburocratiche usate da Le 
Pen, è quello del fenomeno 
poujadista: quando nel 1956 
le liste dell'unione di difesa 
del commercianti e artigia
ni, la «UDCA» di Pierre Pou-
Jad, ottennero all'Improvvi
so oltre due milioni e mezzo 
di voU. 

Certo, 11 contesto politico 
oggi è diverso. Ma sarebbe 
pericoloso minimizzare 
questi sintomi. Come sareb
be sterile limitarsi a consta
tare che l'estrema destra ha 
potuto profittare delle pau
re che aveva cercato di 
sfruttare a proprio vantag-

f;lo, quelle stesse paure che 
a sinistra non è ancora riu

scita ad esorcizzare. 
In effetti per la sinistra si 

pone una grave questione: 
per quale ragione tanti voti 
popolari, In quasi tutte le 
più recenti consultazioni, 
sono finiti sulle liste di de
stra e perfino della destra e-
strema? Per quale motivo ci 
si trova quasi sistematica-

LETTERE 

Nelle elezioni 
parziali, Le Pen 
ha rastrellato 
voti con le 
sue tesi 
fascisteggianti 
e razziste 
La destra 
tradizionale^ 
gli ha dato ' 
una mano, pur 
di ostacolare 
la sinistra 

PARIGI — Gruppi dì uttrft di 
destra. Nelle ultime elezioni 
parziali il Fronte nazionale ha 
rastrellato Inaspettati voti 

mente di fronte ad una a-
stensione popolare massic
cia? Fino a che punto e per
ché l'ideologia di destra rie* 
sce ad intaccare non solo 
quell'elettorato che nel 
1981, scontento di Glscard, 
aveva votato per la prima 
volta a sinistra, ma anche 11 
tradizionale potenziale so
cialista e comunista? Certo 
il problema è complesso: in 
esso si intrecciano molte 
questioni, non ultimi 1 sen
timenti razzisti, coscienti o 
incoscienti. determinati 
dalla crisi e dalla grande 
concentrazione di immigra
ti nel quartieri più popolari 
o nelle zone industriali. Ma 
se è vero tutto questo, se esi
ste un terreno dove attec
chisce con facilità la propa
ganda xenofoba, è anche 
indiscutibile che si manife
sta nel voto una reazione di 
Insoddisfazione e anche di 
incomprensione e di sfidu
cia verso una politica di ri
gore. Quella politica di rigo
re che rende assai meno tra
sparente 11 bilancio pur po
sitivo di cui globalmente si 
Suo vantare U governo 

lauroy. 
Le costrizioni Imposte 

dalle «necessità di far fronte 
alla crisi* lasciano infatti a-
perii gravi problemi come 
la disoccupazione e 11 man
tenimento del potere d'ac
quisto. E nello stesso tempo 
appannano notevolmente 
nell'elettorato di sinistra la 
percezione di quel progetto 
di «cambiamento*, certa
mente In grado di mobilita
re più del rosario quasi Quo
tidiano che sgranano 1 dica
steri economici sul buoni 
indici di inflazione e di mi
glioramento della bilancia 
estera. 

Franco Fabiani 

ALL' UNITA' 
«Riparava dal freddo» 
e accendeva 
una grande Fiamma 
Caro direttore, 

l'8/l prossimo ricorre il 16' anniversario 
della morte del mio adorato papà Paolo. 

Ogni anno, in questa data, ero solita ricor
darlo a compagni ed amici facendo pubbli
care un necrologio sul nostro giornale, sotto
scrivendo anche, secondo le possibilità del 
momento, una cifra a favore dell'Unita. 

Lo stesso avrei fatto quest'anno se non fos
se nel frattempo intervenuto un fatto nuovo: 
quello della sottoscrizione straordinaria 
all'Unita; cosicché ho pensato che avrei ono
rato meglio la memoria di mio padre sotto
scrivendo oggi una cartella da 500.000 lire a 
suo nome e donandola poi alla sezione di 
Cavenago Adda che entra a far parte, dal 18 
dicembre, delta Federazione di Lodi. 

È per me, questo, un sacrificio, verso 
oV/'Unità una buona fetta della mia tredice
sima; ma sono fiera di farlo, ricordando un 
episodio che mi lega al nostro giornale e dì 
cui fui protagonista insieme alla mia mam
ma ed al mio papà: era l'inverno del 1944, 
abitavamo a Melegnano e una o due volte al 
mese tornavamo in bicicletta a Cavenago d' 
Adda, dove risiedevano tutti i nostri parenti. 
Per 'ripararci dal freddo» (versione ufficiale 
per me bambina di pochi anni) papà ci Im
bottiva letteralmente di copte dell'Unità 
clandestina; mentre in realtà questo serviva 
per far passare attraverso t posti di blocco. 
numerosi sulla via Emilia. Il nostro giornale 
diretto at compagni che aspettavano inse
gnamenti ed orientamenti. 

È inutile ribadire quanto ancora impor
tante sta oggi continuare a ricevere II nostro 
giornale! 

GIANNA GROSSI 
(Cavenago d'Adda • Milano) 

Erano anni 
che non telefonavano 
Caro direttore. 

vorrei raccontare un episodio in margine 
alla preparazione della diffusione dell'Unità 
del 18 dicembre a 5.000 lire. 

Lunedì 5 viene in Federazione un compa
gno di Montalcinello (un piccolo paese della 
provincia di Siena) a dirmi che avevano già 
fatto la diffusione delle loro sette copte a 
5.000 lire e che per ti 18 avrebbero fatto 
qualche cosa in più. 

Conoscendo un po' le caratteristiche di 
questa sezione, presi la notizia con qualche 
punta di scetticismo; comunque le cose erano 
andate già bene perchè delle loro sette copie. 
tutte erano state vendute a 5.000 lire. 

Stamani arriva una telefonata, era sempre 
Il compagno di Montalcinello: 

'Allora, per ti 18 vogliamo 14 copte, le 
abbiamo già fissate a 5.000 lire». 

— Bravi, avete visto, stamani /"Unità, an
che se ha sbagliato net numero, ha pubblica
to la vostra notizia. 

"Sì l'abbiamo vista, ma ora quello che 
conta è di stare in gamba; bisogna farcela». 

Probabilmente oltre alta toro notizlola a-
vevano letto anche le vignette di Boba. 

È un buon segno; erano anni che non rice
vevo telefonate do Montalcinello per chiede
re / 'Unità. Ma soprattutto quel 'bisogna 
stare in gamba» mi ha fatto riflettere e an
dare avanti con più decisione. 

MARINO MAZZI 
(Ispettore di diffusione • Siena) 

Domenica diffusione 
e intanto... 
Caro direttore. 

crediamo sia molto importante prendere 
una serte di iniziative atte a diffondere e 
sostenere il nostro giornale, una delle poche 
voci libera ed autofinanziata. Si tratta di 
una diversità e peculiarità solo nostra: man
teniamola. Solo in questo modo possiamo 
essere liberi da pressioni esterne. 

Anche per questo accettiamo rinvilo della 
diffusione strofinarla del 18-12 a tire 5.000 
a copia e intanto versiamo la somma di lire 
200.000 quale contributo per ti raggiungi
mento dell'obbiettivo per l'Unità, Un contri
buto modesto; ma importante in rapporto 
alle nostre possibilità economiche. 

Comunico anche che la nostra sezione ha 
superato I'obbiettivo del 100% del tesserati 
e a tutt'oggi starno al 108.7%. con undici 
nuovi reclutati fra cui due donne. 

PIETRO TESTAIUTI 
Secret, della sez. PCI «A. Gramsci* 

di CunpofeUce di Roccdla (Palermo) 

«Sto trattenendo 
una meteora 
che mi viene addosso» 
Caro direttore, 

prendo la mia modesta azienda (non per
ché è la mia) solo come esemplo. Oltre a tutti 
i comuni problemi, io ne ho uno enorme per il 
quale mi batto ormai da un lustro (e pratica
mente da solo, pur essendo associato da anni 
airUnione del Commercio e del Turismo. al
l'Artigianato fiorentino ed alt Associazione 
italiana della pellicceria}. Si tratta del fatto 
che II mio locatore, la Banca Credito Italia
no. vuole sfrattarmi dalla sede che occupo 
dal 1932. ita mia azienda esiste da 63 anni. 
del quali 51 sempre nello stesso posto). 

Naturalmente mi sto battendo ed aggrap
pando a tutto quanto mi è possibile (sempre 
da solo) ma certo, è evidente, la Legge, per 
ora, liquida 63 anni di piena attìvitùdi una 
ditta (dei quali 51 sempre nello stesso posto) 
con una somma praticamente pari a L. 
4.082.800 (è una ditta modesta, sì. ma che, 
pur senza tanto reclamizzarsi né essere re
clamizzata. i sempre stata ed è motto cono
sciuta e stimata). 

Gò che ne verrà fuori Dio solo lo sa; ma lo 
credo che se tutte le varie Associazioni di 
liberi imprenditori (commercianti, artigiani 
ecc.) fossero riuscite a riunirsi ed avessero 
fatto sentire bene la propria voce, questa. 
forse, sarebbe anche arrivata alle orecchie 
adatte per essere capita e considerata. Ora, 
così come stanno le cose, ho solo molta pau
ra. Temo di finire battuto e distrutto dopo 
una vita frenetica, di non facile attività. 

Il danno poi che sto subendo a ho subito 
per questa situazione! Basti pensare che sto 
trattenendo da anni una meteora che mi vie
ne addosso, oltretutto in momenti di estrema 
crisi e di innumerevoli difficolta commercia
li! Oltre elle spese non indifferenti eh* sto 
affrontando per legali, periti, controperiti 
ecc. come si può sviluppare un'azienda, man

tenerla aggiornala, effettuare lavori, assu
mere personale ecc. se si teme sempre di es
sere sfrattati da un momento all'altro? E se 
io infine volessi associarmi a qualcuno o ce
dere la mia ditta, che valore può avere que
sta se è In costante pericolo ili sfratto dalla 
sua tradizionale ultracinquantenaria sede? 

Data la situazione mi pare che non mi resti 
proprio altro da fare se non cominciare a 
contrarmi e quindi, presto, licenziare parte 
del mio personale. Mi sento molto avvilito 

Io ho sempre creduto (e vorrei continuare 
a crederlo) essere i piccoli imprenditori una 
fetta molto importante della forza produtti
va del Paese. Adesso però ho la sensazione 
che. continuando a trattarci così, la fetta che 
ho menzionato si ridurrà di parecchio. 

GIULIO LUCII 
(Firenze) 

Senza discrezione 
Cara Unità. 

quanto mi diano fastidio certi sorrisi di 
circostanza, soltanto Dio lo sa* 

Infatti, quasi tutti i nostri governanti. 
quando discutono (e spesso si tratta di cose 
serie, per non dire drammatiche), non lesina
no sorrisi a destra e a manca, con la massima 
disinvoltura. 

Possibile — io mi domando — che non 
abbiano il senso della discrezione? O, peggio. 
quello del pudore? 

LUIGI BORDIN 
(Stradella - Pavia) 

«Alla manifestazione 
per la pace 
senza schemi prefìssati» 
Caro direttore. 

abbiamo letto sull'Unilà del 22 novembre 
la lettera del compagno Giulio Adamo di 
Milano, il quale notava che la sezione del Pei 
di Aquino non sarebbe stata in linea col par
tito. per quanto concerne la politica estera, 
durante la manifestazione della pace del 22 
ottobre svoltasi a Roma. Infatti il nostro 
striscione diceva «Fuori l'Italia dalla Nato» 
(anche se sarebbe più giusto dire «Fuori la 
Nato dall'Italia», in quanto slamo una colo
nia Usa). 

Noi ci riteniamo in linea con la politica 
estera del nostro partito che è quella del 
superamento dei blocchi, assegnando all'Ita
lia e all'Europa un ruolo e uno sviluppo pa
cifico e autonomo. 

Noi non abbiamo detto: «Fuori l'Italia dal
la Nato e dentro al Patto di Varsavia»; e la 
discussione politica è necessaria e doverosa 
in un partito rivoluzionarlo come il nostro. 
dove non esistono schemi prefissati ma tutto 
è da definirsi e da modellarsi a seconda delle 
società in cui ci si trova ad operare. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni del Direttivo della sezione 
Pei «A. Gramsci» di Aquino (Frosinone) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Voghamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Lisa MELOTTI, Modena; Antonio 
CHESSA, Imperia; Luigi MAZZARI, Mi
lano; Carmen SPADON. Villadose,' Carlo 
BERNARDI, Roma; Gianna VALLIN, Ge-
nova-Borzoli; Neri BAZZURRO, Voltri; 
Guido MIGNANI, Ferrara; IL DIRETTI
VO della sezione «L. Briganti» di Savona; 
Gabriele CAIONE, Borgomanero; Romeo 
DARDI, Bologna; Cesare P^ VANIN, Len-
dinara; Sauro BOLOGNESI, Ravenna; Na
tale CUGINI, Imperia; Emilio 1IORDANI, 
Regensdorf (Svizzera); Erio TTMELLINI, 
Castelfranco Emilia; Natale BONO, Geno
va; Nella THIEM-PRATI. Norimberga; Al
fonso CAVAIUOLO, San Martino Valle 
Caudina; Cesare CRECO, Catanzaro; Gino 
MILLI, Bologna; Vincenzo MINO, Raven
na; LA SEZIONE del PCI di Priolo Gargal-
lo (Siracusa) (avrete sicuramente rilevato 
che il giornale è intervenuto ripetutamente 
sulla questione del sostegno ad Arafat). 

Salvatore RIZZI, Milano {'Occorre che la 
gente veda — e tocchi — la dovuta differen
za tra le posizioni del sindacato, dei partiti. 
del governo eccetera. Perché spesso questa 
differenza è venuta meno creando confusioni 
e alimentando così il qualunquismo»): dotL 
Carlo R., Rho (se desidera una risposta per-
sonaleci mandi l'indirizzo); IL DIRETTIVO 
della sezione «Bianchini-Scitini», Genova 
{•Invitiamo gli organi dirigenti del Partito a 
individuare, con urgenza, nuove forme di lot
ta. anche drastiche, capaci di rompere ogni 
sudditanza del principale organo di infor
mazione pubblica e a dare soluzione alla cri
si anche organizzativa che la RAI-TV sta 
attraversando»', Q.B., Roma (abbiamo fatto 
pervenire la sua lettera al nostri parlamentari 
delle commissioni Difesa). 

Ugo MARINELLI. Bologna (se desidera 
che rispondiamo ai numereci quesiti posti nel
la sua lettera, ci deve inviare il suo indirizzo 
completo); Arnaldo STIFANI, Copertino 
{'Sono un contadino. Quello che io voglio è 
che il partito riesca a trovare la propria iden
tità che secondo me esso ha perso nel 1976. 

Sondo appoggiò il governo Andreottl»y. 
igi BRAMBILLA e altre firme, Milano 

{'Dobbiamo con determinazione mobilitare 
la nostra stampa affinché sta finalmente In
terrotto l'irresponsabile, antidemocratica. 
continuo invio nel Libano dei nostri giovani 
figli in servizio militare di ieva, non volonta
ri. obbligati e impreparati»). 

Ugo CRISTOFOLETTl, Milano {'Nel 
Partito ci deve essere gente che si prenda le 
sue responsabilità; ci sono troppi compagni 
che si limitano alla teoria»^ Cosetta DEGLI 
ESPOSTI, Bologna («/o amo Giosuè Car-
duccL Perché i stato messo nel dimentica-
toio?»y. Massimo DEL MONTE. Roma (ci 
manda uà documento e una ricca documenta
zione sulla questione degli armamenti nu
cleari); Giuseppe MORETTI, Verucchio {'Il 
nostro è un partito che lotta per Palternattva, 
devono essere alternativi I suol modi di fare 
politica. Dobbiamo avere la forza di assu
mere decisioni importanti del tipo: via le basi 
NATO dairitalta»\ 
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